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in Italia

Intelisano al processo per la strage delle Ardeatine

«Chiedo l’ergastolo
per Erich Priebke»
Pm: «Paghi ma con umanità»

.....................................................................................

LETTERE
...........................................................

«Non ho mai
sponsorizzato
direttori Rai»

Egregio direttore,
leggo sul giornale che sarei stata
impegnata in una continua azio-
ne di sponsorizzazione di un
candidato alla direzione genera-
le della Rai. La notizia è destitui-
ta di fondamento. Da quando ho
lasciato la presidenza della Rai,
non mi sono più occupata, co-
me del resto era normale, delle
vicende interne all’azienda. An-
che nei miei incontri con perso-
nalità, istituzioni e politiche mi
sono rigorosamente limitata a
discorsi di ordine generale, con
l’obiettivo di far percepire ai
miei interlocutori l’enorme valo-
re rappresentato per il sistema-
Paese dal patrimonio Rai.
Discorsi generali quindi, per la
tutela di interessi generali. Non
che sottolineare il valore di sin-
gole professionalità Rai potesse
avere in sé un significato disdi-
cevole, ma non l’ho fatto, atte-
nendomi ad una linea di rigore
che mi ero data lasciando l’a-
zienda, e di ciò tengo che sia
data testimonianza. La ringrazio
per l’attenzione.

Letizia Moratti

...........................................................

A proposito
del processo
Priebke

Caro direttore,
innumerevoli testimonianze di
soldati tedeschi (SS, Wehrmacht
e poliziotti) indicano chiara-
mente che chi dimostrava di non
sopportare lo stress psicologico
delle fucilazioni di massa veniva
esonerato, anche su sua richie-
sta, senza conseguenze neppure
sulla carriera. Consiglio calda-
mente a chiunque volesse ap-
profondire l’argomento la lettura
del libro: “Bei tempi” Lo stermi-
nio degli ebrei raccontato da chi
lo eseguiva o da chi stava a guar-
dare. A cura degli studiosi tede-
schi Emst Hlee, Willi Dressen,
Volker Riess; Giuntina editore.
Gli autori nella premessa scrivo-
no: “Alcuni autori delle fucilazio-
ni crollavano, altri si suicidava-
no... Ci furono uomini delle SS
che si rifiutarono di eseguire ordi-
ni di uccisioni. Nonostante la
propaganda, continuavano a ve-
dere negli ebrei degli uomini co-
me loro... Vennero per questo
bollati come vigliacchi e deboli,
per ordine di Himmler vennero
trasferiti ad altre unità o sostituiti,
ma, contrariamente a tutte le leg-
gende, nessuno fu fucilato o rin-
chiuso in campo di concentra-
mento per essersi rifiutato di ucci-
dere gli ebrei”. Cito ancora solo
la testimonianza di un mare-
sciallo capo del battaglione di
polizia 322: “Talvolta dei came-
rati si rifiutarono di partecipare
alle fucilazioni; alcune volte l’ho
fatto anch’io. Come non è stato
fatto nulla a me, così è avvenuto
anche er gli altri che si sono rifiu-
tati. Ci hanno dato incarichi di-
versi: Non ci furono minacce di
punizioni di alcun genere, tanto
meno fucilazioni”. Questa é sto-
ria!

dr. Graziano Busettini
Tarvisio

...........................................................

Città d’arte
e “City Club”

Caro direttore,
leggo con entusiasmo l’annun-
cio che il vicepresidente del
Consiglio Walter Veltroni ha da-
to nel corso dell’incontro del co-
siddetto City Club, organizzato al
Palazzo delle Esposizioni il 24
giugno. La diatriba sui pericoli di
una riedizione in chiave postmo-
derna del Minculpop dovrebbe
cessare. Un ministero per la cul-
tura, che nasca anche dopo at-
tenta considerazione delle espe-
rienze europee, molto diverse
l’una dall’altra, è necessario per
l’Italia. Sono convinto, ad esem-
pio, che per il cinema il lavoro
del Cmc (Centro nazionale cine-
ma) francese andrebbe studiato
da vicino come lo straordinario
ruolo dell’Ina (Istituto nazionale
audiovisivo). Ma non vorrei ap-
parire troppo francese in tempi
di dilagante e misterioso federa-
lismo verbale.
Non ho mai sopportato che al-
cune città autodefinitesi “città

d’arte” abbiano dato vita ad una
rete di cooperazione all’insegna
di una sigla- “City-Club” - che as-
somiglia a quella di un circolo
esclusivo di golf o alla denomi-
nazione di associazione ristretta
di amici dediti al turismo. So be-
ne che le città del Club sono
centri che custodiscono patrimo-
ni eccezionali di beni culturali e
di opere artistiche. Ma sarebbe
scorretto usare la definizione per
stabilire una distinzione arbitra-
ria e insormontabile tra i membri
del Club e gli altri. Una tale in-
tento contrasterebbe con tutta
una cultura che si è venuta defi-
nendo lungo gli ultimi decenni e
cancellerebbe acquisizioni or-
mai pacifiche. Finirebbe per raf-
forzare l’incredibile teoria del fe-
deralismo delle grandi città, che
con si sa se definire bizzarra, di-
sinvolta o piuttosto una pericolo-
sa versione di un municipalismo
di nuovo tipo. Giacché ho la
penna in mano mi concedo due
appunti.

L’iniziativa “Adotta un film” può
far credere che una questione
enorme sia avviata a soluzione
con casualità sulla base dell’ini-
ziativa materna e pubblicitaria di
questo o quel Comune. Purtrop-
po non è così. Se si vuole adot-
tare qualcuno è bene, comun-
que, conoscerne la data di na-
scita.

”Palio” di Alessandro Blasetti -
film a quanto pare adottando
dal Comune di Siena- non è del
1934. La prima, alla presenza di
Giuseppe Bottai, fu data il 19
febbraio del 1932. Il visto di cen-
sura (n0 27119) è del 31 marzo.
Le condizioni della pellicola, a
quanto so, non sono particolar-
mente preoccupanti. L’ultima ri-
stampa risale al 1989. Cordial-
mente

Roberto Barzanti

...........................................................

«Lacrima per Lama»

Severo e muto/ è il cenere di La-
ma,/ profilo scabro/ storia di
Cgil;/ ne ricordo la voce/ forte e
piana,/ fatta di fatti/ niente fiori
e orpelli./ Lotta di militanza du-
ra,/ di moderazione,/ difesa del-
la classe/ pace rivendicazione./
A noi del ‘68/ parve conservato-
re,/ ansia di gioventù/ delle pri-
m’ore./ Guida della sinistra/ affi-
ne al caro Enrico,/ che tabacco
fumava/ Luciano nella pipa?/
Quello stesso del Sandro:/a gran
volute/ nuvole lievi, asciutte,
contenute/ fra troppe astute,
grevi/ ed involute/ Requiescat in
pace

Roberto Peroni
Pisa

...........................................................

La «beffa»
del vitalizio
a Dario Bellezza

Le immagini, le testimonianze
commosse , le pene e tutte le
sofferenze di Dario; la sua rabbia
civile, i ritardi colpevoli di uno
Stato comunque non rispettoso
della dignità dei “suoi” poeti
(Bellezza è in assoluto tra i più
bravi, coerenti ed importanti del
Novecento), sono e resteranno
nella nostra memoria, faranno
parte del corpo delle nostre
emozioni più forti. La notizia
della beffa Bacchelli, il ritardo
per un “vitalizio” (si fa per dire)
che non serve purtroppo più,
può dirla lunga su tutta la vicen-
da. Ma questa vicenda deve es-
sere conosciuta davvero meglio.
Fa parte di questa, soprattutto,
l’elenco di quanti, beneficiari
(non inseguiti cosi accanita-
mente e tragicamente dalla mor-
te violenta), usufruiscono attual-
mente della provvidenza legisla-
tiva. Potrebbe ciò “far bene” alla
coscienza di molti. Abbiamo bi-
sogno di sapere chi sono. I loro
meriti ed i loro diritti. Non è giu-
sto così?

Leonardo Mancino
Civitanova Marche

...........................................................

Ringraziamo
questi lettori

Sebastiano Montagno (Palerno),
Emore Gambarelli (Novellara /
Re), Guglielmo Larussa (Catan-
zaro), Andrea Maggini (Pisa).
Bruni Valerio e Renato Bajardo
(Genova), Roberto Salvagno
(Torino), Roffi Luciano (Ro-
ma).

— ROMA. Ergastolo. La richiesta
del pubblico ministero Antonino In-
telisano, al processo contro Erich
Priebke per la strage delle Ardeatine,
è stata pronunciata quasi con un fil
di voce, dopo quattro ore di requisi-
toria . Lui, il vecchio nazistae tortura-
tore, non ha battuto ciglio. Ha conti-
nuato a guardare nel vuoto come se
la cosa non lo riguardasse. Poi, si è
fatto dare un vocabolario italo-tede-
sco dall’interprete e il codicemilitare
di pace dall’avvocato difensore Ve-
lio Di Rezze. Subito si è messo a
compulsare, con calma, una pagina
dopo l’altra alla ricerca di chissà co-
sa. Intelisano ha aggiunto: «Certo, er-
gastolo, con tutta l’umanità che la
nostra legislazione prevede per un
uomo anziano.» Dal fondo dell’aula,
i parenti deimartiri applaudono.

Riferimenti storici

La requisitoria del pm non ha tra-
lasciato nulla di tutto quello che era
emerso nel corso del dibattimento.
Nella prima parte, densa di contenu-
ti e di riferimenti storici, è stata collo-
cata la tragedia delle Ardeatine nel
contesto dei giorni dell’occupazione
di Roma da parte dei nazisti e nel
quadro di una ideologia che consi-
derava i non nazisti e i non ariani,
semplicemente «Untermenschen» e
cioè dei «sottouomini» che potevano
essere uccisi e massacrati quando le
Ss lo avessero ritenuto opportuno. Il
rappresentante della pubblica accu-
sa ha voluto anche affrontare le po-
lemiche attuali sul cosiddetto «revi-
sionismo» e sulla «pacificazione».
Precisando che pacificazione non
può voler dire oblio e cancellazione
della storia: «È in atto una preoccu-
pante ondata revisionistista e liqui-
datoria sull’antifascismo e la Resi-
stenza». E poi: «Un paese senza me-
moria è un paese senza futuro». Ci-
tando Piero Calamandrei, che dettò
la famosa epigrafe contro Kesselring
e i suoi uomini che avevano ucciso,
bruciato, impiccato, in nome del
grande Reich, Intelisano ha anche
affrontato la questione del crollodel-
la Patria, l’8 settembre: la patria _ ha
detto il pm _ era morta «quando era-
no state emanate le infami leggi raz-
ziali e quando il tribunale per la dife-
sa dello Stato, creazione del fasci-
smo, aveva comminato migliaia di
anni di galera agli antifascisti, agli
uomini liberi e a coloro che non vol-

lero mai piegarsi. Via Rasella, fu rea-
zione a tutto questo e fu reazione al-
l’occupante nazista e dunque una
parte della sacrosanta battaglia dei
patrioti per il riscattonazionale».

Istanza etica

Il pm si è posto anche ladomanda
se, oggi, si abbia il diritto, a 50 anni di
distanza, di processare Priebke e gli
altri colpevoli delle Ardeatine. Si trat-
ta _ ha continuato _ di una istanza
etica alla quale dobbiamo risposte
precise, proprio ora che anche in
Germania, l’autorità giudiziaria, ha
deciso di processare gli uominidiHi-
tler, cosi come stanno facendo an-
che la Francia e altri paesi. Processi
che si basano sulla specifica dichia-
razione dell’Onu che decise, anni fa,
di considerare «delitti contro l’uma-
nità», tutto ciò che venne fatto e che
viene fatto ancora oggi contro l’uo-
mo nella sua totalità e nella sua inte-
grità di essere umano e membro del-
la comunitàmondiale.

Numerose le definizioni e citazio-
ni del pm, da Calamandrei a Ber-
trand Russel, da Bloch a Machiavelli
e Guicciardini. Poi sulle carte e le te-
stimonianze già rese da molti testi al
processo del 1948, il pm ha detto
che le responsabilità di Priebke era-
no concrete e indiscutibili, ricordan-
do anche che l’ex capitano delle Ss
era una nazista convinto e un uomo
di Hitler, fin dai primi tempi. Tutto,
come scelta volontaria e senza alcu-
na coercizione. Intelisano ha inoltre
ricordato che Priebke era uomo di fi-
ducia di Kappler che lo aveva utiliz-
zato per operazioni di straordinaria
importanza come la scoperta della
prigione di Mussolini. Sulla vicenda
dei cinque martiri uccisi in più alle
Ardeatine, il pm ha smontato, una
per una le giustificazioni dell’impu-
tato che aveva accusato la polizia
italiana di aver consegnato un elen-
co di vittime privo della numerazio-
ne. Intelisano ha invece mostrato
quell’elenco, con la numerazione
da uno a cinquanta. Quindi, come
ha detto Hass, i cinque furono uccisi
semplicemente perchè avevano vi-
sto la strage. Anche sulla cosidetta
«rappresaglia», Intelisano è stato net-
to: fu solo una barbara vendetta con-
tro Roma, una città che non voleva
piegarsi all’occupazione. Ha poi ri-
cordato come i martiri furono posti
in ginocchio e uccisi con un colpo

alla testa, ricostruendo anche la fa-
mosa notte di preparazione degli
elenchi. «Contrariamente a quello
che veniva fatto di solito perrappre-
saglia e per incutere il terrore tra i
partigiani e la popolazione _ ha
spiegato Intelisano _ per le Ardeati-
ne, tutto si svolse nel massimo segre-
to e non fu rivolto nessun appello ai
partigiani. Si trattatava di un massa-
cro così orrendo che i nazisti stessi lo
nascosero fino all’ultimo, per paura
della popolazione, dandone notizia
quando tuttoeraormai finito».

Anche Priebke si rese perfetta-
mente conto che si trattava di un or-
dine illegale e mostruoso: in quel ca-
so _ ha detto Intelisano _ il dovere di
un vero soldato sarebbe stato quello
di disobbedire: altrimenti sarebbe
come se gli uomini della mafia o del-
la camorra, pretendessero di essere
assolti per avere semplicemente ob-
beditoagli ordini deiboss.

Il «pentimento»

A proposito del presunto «penti-
mento» di Priebke, è significativo che
in un’intervista abbia dato tutta la
colpa dell’accaduto ai partigiani. Al-
tro che pentimento, ha commentato
il pm. «Questo è il vero Priebke e per
lui non posso, dunque, che chiedere
l’ergastolo».

Ergastolo per Erich Priebke, uno dei massacratori delle Ar-
deatine. Lo ha chiesto, ieri, il pm Intelisano, dopo quattro
ore di requisitoria, ricordando che il nostro ordinamento
prevede, nell’esecuzione della pena, modi specifici per un
uomo dell’eta dell’ex capitano delle SS. Il Pm ha parlato
delle Ardeatine come di una «vendetta» nazista contro i ro-
mani, riaffermando la nobile e generosa legittimità della
lotta antifascista contro gli occupanti.

WLADIMIRO SETTIMELLI

ErichPriebkescortatodaicarabinierimentresirecaintribunale Scipioni/Ansa

INTERVISTA. Parla Vittorio Veutro, l’accusatore del ’48

Il pm del processo Kappler
«Si continua il mio lavoro»
— ROMA. In aula al processo con-
tro Erich Priebke era presente, ieri
mattina, l’ex pubblico ministero
del processo contro il boia delle
Ardeatine Herbert Kappler, dottor
Vittorio Veutro. E‘ stato lo stesso
pubblico ministero Intelisano ad
annunciarlo ufficialmente , ren-
dendo omaggio al duro lavoro
che il dott. Veutro portò avanti nel
1948.

Veutro ha seguito con grande
attenzione la requisitoria di Inteli-
sano e quando, alla fine, è uscito
dall’aula, dopo aver sentito pro-
nunciare la parola “ergastolo, è
stato avvicinato dai giornalisti tele-
visivi edella carta stampata.

Dottor Veutro che impressione le
ha fatto tornare in un aula di giu-
stizia per la strage delle Ardeati-
ne?

Intanto vorrei sottolineare anch‘ io
che questa aula è davvero piccola
per un processo così grande e im-
portante. Questa è la prima cosa.
Poi, nonostante gli anni, mi è ba-
stato ascoltare Intelisano per bre-

ve tempo per ricordare subito i no-
di del dibattimento di allora. Cer-
to, non ci occupammo di Priebke,
ma di Kappler e gli altri. Priebke,
per noi, era solo un cognome,per-
chè non riuscimmo mai a rintrac-
ciarlo.

Com’era il clima del processo in
quei giorni del 1948?

Tutto più teso e più doloroso. Era-
no tutti vivi quelli che erano stati
torturati. Ed erano vivi i figli, le mo-
gli, i parenti tutti. In dolore, in aula,
era palpabile, oppressivo, terribi-
le. Che cosa si poteva dire a tutta
quella gente che aveva sofferto?
Voi capite in che situazione ci sia-
mo trovati inquei giorni.

Il processo di ora e le indagini del
Procuratore Intelisano come sem-
brano al pubblico ministero di al-
lora?

Non c’è dubbio: sono la continua-
zione del nostro lavoro. Sono ve-
nute fuori notizie nuove e si sono
guardate le cose da un punto di vi-
sta diverso. Non dimentichiamo-
lo, Priebke tenne gli elenchi di chi

doveva essere massacrato. Poi so-
no emerse circostanze nuove an-
che sul dopoguerra. Ci fu chi aiutò
molti nazisti a fuggire ed è una
parte tutta da chiarire. Insomma,
vedo questo processo, l’ho già
detto, come la continuazione del
nostro lavoro di allora. Un appro-
fondimento dei fatti e delle circo-
stanze. Certo, per esempio, allora
non c’era la televisione e tutti vole-
vano vedere in faccia Kappler. Co-
sì, ogni giorno, l’aula si riempiva di
migliaia di persone. Il dolore, ap-
punto, l’angoscia, la rabbia e an-
che l’odio, erano parte integrante
del dibattimento. Ed è comprensi-
bile. Pareva che tutto fosse avve-
nutoappena ieri.
Il dottor Veutro, viene tempestato
ancora di domande, ma evita di
dare un giudizio diretto sul pro-
cesso di questi giorni che ha segui-
to sui giornali e in televisione e sul-
la requisitoria del P.m Intelisano.
Ha comunque annunciato che,
anche nei prossimi giorni, seguirà
il dibattimento.

La confidenza sarebbe stata rivelata da un compagno di detenzione cui sarebbe stato affidato l’incarico

«Pacciani mi disse di uccidere Vanni»

— PISA. Un omicidio su commis-
sione, di questo sarebbe dovuto
morire Mario Vanni, Torsolo, l’ami-
co di «merende» di Pietro Pacciani,
l’agricoltore accusato e assolto
(ma lo stesso dentro l’inchiesta)
per i delitti del «mostro» di Firenze.
Pacciani avrebbe dato l’incarico ad
un compagno di galera di far fuori
l’ex postino di San Casciano che
non lo aveva tirato fuori dai guai,
nonostante le sue richieste (con
una lettera dal carcere): non aveva
ucciso un’altra coppietta mentre lui

era detenuto per i delitti del «mo-
stro». Insomma Vanni non sarebbe
stato colpevole di non aver ucciso
dopo il 16 gennaio 1993 costrin-
gendo - come è accaduto sempre
negli anni Ottanta - gli inquirenti a
liberare anche il Vampa, come tutti
i presunti «mostri», alla morte di altri
due fidanzatini mentre era in gale-
ra. Per dare questa lezione a Mario
Vanni, Pacciani avrebbe promesso
al compagno di detenzione una
bella sommetta e una delle sue ca-
se. Vanni-Torsolo, interrogato ieri

mattina nel carcere di Pisa dal pm
Paolo Canessa e dal capo della Mo-
bile, Michele Giuttari, ha reagito a
questo colpo di scena con stupore:
«Non lo sapevo, questa è grossa: ho
sempre fatto il mio dovere». Chissà
cosa intendeva per «mio dovere».
Però non ha modificato in niente il
suo atteggiamento difensivo. Nean-
che Pacciani, appena lasciato dalla
moglie Angiolina, cambia il suo sti-
le consueto: «Io non so nulla di tutte
queste faccende. Sono tutte infa-
mie, sono tragedie per ingannare la
gente». Poi però ne haparlatoa lun-
gocon il suoavvocato.

Come se non bastasse, da qual-
che tempoPacciani sta cercandodi
parlare con la moglie di Vanni, Lui-
sa. L’agricoltore di Mercatale le ha
telefonato spesso, l’ultima volta sa-
rebbe accaduto un paio di settima-
ne fa, chiedendole un incontro:
«Ho bisogno di verderti, di parlarti».
Ma la donna ha sempre riaggancia-
to rifiutando ogni invito. Certo è
che, anche anziano com’è, Paccia-
ni potrebbe essere pericoloso. Ma

soprattutto cosa può volere il Vam-
padallamogliedell’examico?

In carcere Vanni continua a ne-
gare. Ma tutto fa pensare che dietro
la storia delle «merende» si nascon-
da qualcosadi inconfessabile. E, al-
meno nel ‘90-’91, aveva paura.
Tanto da cercare di comprasi una
pistola. Lo ha raccontato l’armaio-
lo di San Casciano, sentito in que-
stura nel marzo di quest’anno: «Cir-
ca sei anni fa il Vanni venne nella
mia armeria quattro o cinque volte,
seriamente intenzionato ad acqui-
stare una pistola. Io gli chiedevoco-
sa mai ne volesse fare di unapistola
e lui mi rispondeva che “aveva pau-
ra”. Mi pareva preoccupato. Io lo
indirizzai dai carabinieri per il pre-
scritto nulla-osta e lo vidi pure en-
trare nella caserma». Alla lettura di
questo verbale, l’ex postino è stato
costretto ad ammettere un fatto ne-
gato fino a quel momento. Bocca
cucita invece sulle ragioni di questa
paura. Vanni non ha detto nulla di
più né alle sollecitazioni del pm né
alle insistenze del suo legale, Gian-

gualberto Pepi. L’ex postino si è li-
mitato a ripetere quanto aveva det-
to al processo di primo grado, è
cioè che quando Pacciani era usci-
to dal carcere per le violenze sulle
figlie (il 6 dicembre ‘91), alla vigilia
di Natale gli aveva telefonato furen-
te: «Hai parlato troppo, ti do una le-
zione». Questa, secondo Vanni, l’u-
nicaminaccia ricevutadaPacciani.

Qualcuno però ha raccontato
che Pacciani, mentre era detenuto,
scriveva lettere ad un amico posti-
no. Ma ancora una volta Vanni è
stato un muro di gomma: «Io ne ho
ricevuta una sola», quella che lo fe-
ce correre a casa Pacciani a Merca-
tale. Una lettera che gli investigatori
cercano inmaniera spasmodica: se
le rivelazioni del detenuto segreto
venissero confermate, in quel fran-
gente Pacciani avrebbe chiesto al-
l’«amico di merende» di uccidere
un’altra coppietta per tirarlo fuori
dai guai. Vanni non loavrebbe fatto
rischiando di essere ucciso per
questo. In ogni caso questa lettera,
almeno finora,nonèstata trovata.

Pietro Pacciani avrebbe assoldato un amico di detenzione
per uccidere l’ex postino di San Casciano, accusato di es-
sere suo complice nei delitti del «mostro» di Firenze. È l’ulti-
ma rivelazione trapelata dall’inchiesta-bis sui delitti delle
coppiette. Vanni sarebbe stato responsabile di non aver
fatto niente per aiutare l’amico di «merende» in galera per
quegli omicidi, dal gennaio ’93 fino al febbraio di quest’an-
no. Ma lui nega tutto, e anche Pacciani.
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